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Un'esperienza a Perugia 

Per una nuova 
scuola 
dell'infanzia 

Il « mestiere di educatrice » in un fo­
glio di collegamento - Ciò che si può 
fare malgrado i pesanti condiziona­
menti con l'appoggio dell'Ente locale 

Bambini, inani in alto!, ora 
il titolo di un fascicolo che 
raccoglieva l'anno scorso le 
testinionian/.e di UIÌ gruppo di 
maestre delle scuole materne 
di Milano e denunciava una 
condizione di autoritarismo e 
repressione psicologica e in­
tellettuale che può ben esse­
re considerata dominante in 
gran parte delle istituzioni 
prescolastiche italiane. In co­
pertina, la figura di un bam­
bino, in un angolo, braccia 
alzate, probabilmente nell'at­
to di eseguire un comando di 
esercizio ginnico, ma con un 
tale sguardo terrorizzato da 
far pensare piuttosto ad una 
esecuzione sommaria o. nella 
maggiore delle ipotesi, ad una 
retata poliziesca. 

Aria ben diversa si respi­
ra leggendo un altro ciclosti­
lato. Per una nuova .scuola 
dell'infanzia, a cura delle Am­
ministrazioni provinciale e co­
munale di Perugia (quest'an­
no ne sono usciti cinque nu­
meri da gennaio a giugno). 
Nato come foglio di collega­
mento tra le educatrici che 
operano nelle scuole dell'in­
fanzia del luogo, il bollettino 
si è trasformato rapidamente 
in una rivista scritta presso­
ché interamente dalle stesse 
persone cui è destinata, con­
servando però l'iniziale veste 
dimessa. Le maestre raccon­
tano in prima persona, fir­
mandosi, esperienze e risulta­
ti. difficoltà e successi, pro­
blemi e dubbi. Di numero in 
numero il giro delle collabo­
ratrici si allarga e aumenta 
il numero delle pagine. 

A prima vista si tratta di 
cose minute, a qualcuno po­
trebbero sembrare addirittura 
insignificanti, ma che nel loro 
insieme esprimono la realtà 
quotidiana del « mestiere di 
educatrice ». con le sue luci 
ed ombre. C'è il bambino che 
non mangia, quello che pic­
chia i compagni, quello che 
piange e si isola, quello che 
ha sempre paura, quello che 
non vuole partecipare a nes­
suna attività: ci sono i casi 
veramente « difficili ». dietro 
i quali si intravedono, pa­
zientemente ricercate e rico­
struite, determinate situazio­
ni psicologiche o esistenziali 
del bambino, le cui difficoltà 
scolastiche sono soltanto un 
sintomo e uno srogo. 

Dalla casistica minuta, e 
solo apparentemente banale. 
emergono i problemi centrali 
delia nuova scuola dell'infan­
zia e del bambino che la fre­
quenta: la partecipazione dei 
genitori, Ja scoperta del ses­
so, l'instaurazione di un clima 
di aiuto e di stimolo recipro­
ci. i processi di socializzazio­
ne, il gioco come espressio­
ne di una personalità che 
cresce, le attività educative e 
didattiche, ecc. 

La seconda parte di ogni 
fascicolo descrive le es|)erien-
ze più propriamente intellet­
tuali. significativamente indi­
cate come « conquiste » dei • 
bambini: attività per Io svi­
luppo del pensiero logico ma­
tematico (insiemi, corrispon­
denze quantitative, blocchi lo­
gici. ecc.). quelle relative al­
le categorie del tempo, l'uti­
lizzazione dell'ambiente ai fi 
ni di una crescita intellettuale 
e linguistica, l'educazione mu­
sicale. ecc. Nasce il « conta­
storie »: i bambini inventano 
e disegnano le loro storie, pre­
zioso strumento di osservazio­
ne per le maestre e occasio­
ne di liberazione e matura­
zione del linguaggio e del 
])ensiero infantili. 

Impegno 
Questi fascicoli dimostrano 

concretamente quel che già 
oggi si può fare in una scuo­
la dell'infanzia, malgrado i 
pesanti condizionamenti deri­
vanti da un tipo di organiz­
zazione sociale profondamente 
ingiusta, se c'è impegno edu­
cativo. democratico e scienti­
fico al tempo stesso; se le e-
ducatrici sono sostenute e in­
coraggiate da strutture istitu­
zionali - - in questo caso l'Kn-
te Locale — consapevoli che 
l'organizzazione e il funziona­
mento di una scuola dell'in­
fanzia. secondo un nuovo 
principio educativo, sono un 
momento fondamentale per lo 
sviluppo democratico della so­
cietà. I fascicoli, infatti, rap­
presentano, oltre che una te­
stimonianza, uno strumento di 
lavoro che prosegue e ampli­
fica l'impegno di discussione. 
confronto, verifica, scambio di 
esperienze, elaborazione che 
avviene nelle giornate di stu­
dio promosse mensilmente 
dall'Ente Locale con la par­
tecipazione delle educatrici, 
anche di scuole non comu­
nali, e di pedagogisti ed e-
sperti. 

Non è un caso che l'espe­
rienza si sia sviluppata a Pe­

rugia, in una regione ammini­
strata politicamente dalle si­
nistre. Contro la volontà go­
vernativa di mantenere le an-
coia insufficienti istituzioni 
prescolastiche in forma di 
semplici parcheggi per bam­
bini. secondo una concezione 
puramente assistenziale, gli 
Enti Locali democratici hanno 
ingaggiato una battaglia per 
la realizzazione di una scuola 
dell'infanzia che sia il primo 
importantissimo momento di 
sviluppo, maturazione e ere 
scita di personalità libere e 
autonome, sottratte ai condì 
zionamenti e alle discrimina­
zioni di classe. Basti pensare 
alle realizzazioni dei Comuni 
dell'Emilia nel campo della 
prima educazione. 

// linguaggio 
In questo quadro si inseri 

sce la bozza di progetto di 
legge, elaborata dal PCI. per 
la istituzione della scuola pub­
blica per l'infanzia, finanzia­
ta dallo Stato, programmata 
dalle Regioni e amministrata 
dai Comuni con la correspon­
sabilità gestionale delle fami­
glie. del personale insegnan­
te, dei sindacati, delle forma­
zioni sociali organizzate nel 
territorio, degli organismi co­
munali di democrazia decen­
trata. 

Tornando all'esperienza di 
Perugia, per l'anno che ini-, 
zia si intende porre al cen­
tro un lavoro di approfondi­
mento del linguaggio infanti­
le. Ben si sa. infatti, come 
la maggiore o minore padio-
nanza. ricchezza e correttez­
za del linguaggio siano, ai 
momento dell'ingresso nella 
scuola • elementare, il princi­
pale fattore che determina il 
destino scolastico del bambi­
no, il suo successo e insuc­
cesso. Quanto al bollettino — 
dice Giacomo " Santucci. • as­
sessore alla P.I. del Comune 
di Perugia, studioso di proble­
mi pedagogici ed educativi e 
animatore dell'iniziativa — 
« esso dovrebbe raggiungere 
una maggiore dimensione ed 
investire tutta l'area regiona­
le. per la quale è in cantiere 
un'iniziativa per l'aggiorna­
mento degli insegnanti delle 
scuole di ogni ordine e gra­
do ». 

Fernando Rotondo 

La grande città del Vietnam del Nord martirizzata dai bombardamenti americani 

Nel porto di Haiphong 
Navi immobili e ((sampan)) in attività - Migliaia di mine nelle acque - Fabbriche che continuano a pro­
durre per i conta€Ìini - Macchine in funzione accanto ai rifugi iralividuali - Immutata fiducia nel futuro 

DALL'INVIATO 
HAIPHONG, ottobre 

Il porto, su un ramo del 
delta del fiume Kinh Tìtay, è 
una lunghissima banchina cui 
sono attraccate in fila, una 
dopo l'altra, le grandi navi 
mercantili bloccate l'8 mag­
gio. Altri carghi sono ancora­
ti nel canale navigabile che 
porta al mare. Non possono 
muoversi. Le mine, nonostan­
te l'opera di bonifica, sono 
sempre migliaia: le vibrazio­
ni dei motori, la massa metal­
lica in movimento o la pres­
sione esercitata dallo sposta­
mento dell'acqua le farebbero 
esplodere. 

Possono passare solo i sam­
pan, leggeri, costruiti in le­
gno e bambù, spinti dal ven­
to sulle vele. E ce ne sono 
molti che risalgono il Kinh 
Thay. I grandi battelli, ormai 
completamente scaricati, so­
no invece immobili. Ferme so­
no anche le gru, vuoti appaio­
no ? magazzini ed i depositi 
ancora intatti, di fianco a 
quelli distrutti, ridotti ad am­
massi di macerie. Alcuni ri­
morchiatori, rimasti danneg­
giati dai bombardamenti, so­
no stati tirati in secco e qual­
cuno vi lavora. E' questa la 
unica attività che si svolge 
nella zona portuale, perchè, 
per il icsto. il grande acces­
so marittimo del Vietnam del 
nord sembra paralizzato. Bi­
sogna dire « sembra », dal 
momento che ciò che appare 
alla luce del sole, e soprat­
tutto ai ricognitori america 
ni, può anche non corrispon­
dere alla realtà. Dove vanno. 
ad esempio, quei sampan che 
risalgono la corrente e che 
sembrano molto carichi? Cosa 
trasportano? Da dove vengo-
no'> Sono solo pescherecci? 
Non c'è risposta. 

E' comprensibile, una paro­
la dt troppo potrebbe aiu­
tare il nemico a capire ciò 
che non deve. Di sicuro si sa 
solo che il porto era stato 
bonificato delle mine in ago­
sto e che passarono diversi 
giorni prima che gli ameri­
cani se ne accorgessero. Tut­
to il resto è nel campo delle 
supposizioni. E bisogna ac­
contentarsi dì quello che si 
vede sulla vecchia banchina. 
Ecco il mercantile tedesco o-
rientale « Frieden », ridipinto 
nelle ore di ozio forzato cut 
sono costretti i pochi mem­
bri dell'equipaggio rimasti a 
bordo. Poi, quasi attaccate 
l'una all'altra, due navi so­
vietiche, la «Divnogorsk» e la 
« Babuski ». Poco più in là la 
« Sinferopol ». che era stata 
bombardata in uno dei pri­
mi attacchi contro la città. 
Ora all'ormeggio è riparata, 
ma un filmato della televisio­
ne vietnamita la mostra il 
giorno dell'attacco, con una 
densa colonna di fumo che si 
levava dalla stiva, con gli in­
fermieri che estraevano dal­
le lamiere contorte i corpi 
straziati - dei marinai feriti, 
con la bandiera sovietica bu­
cata e lacerata dalle schegge 
dei missili e delle bombe lan­
ciate a colpo sicuro contro 
il grosso obiettivo fermo. E 

Operai di una fabbrica di Haiphong corrono ai loro posti di combattimento durante un'incursione di aerei americani. 

poi tutti gli altri carghi im­
mobilizzati, le cui bandiere 
aiutano a capire la natura 
della sfida che Nixon ha lan­
ciato decidendo di bloccare 
le coste ed i porti vietnamiti. 

Ora gli equipaggi di tutte 
queste navi sono stati ridot­
ti al minimo. Solo t cubani 
— ci dice con orgoglio il col­
lega di Prensa Latina — han­
no chiesto di poter restare su 
due mercantili bloccati in mez­
zo al Kinh Thay a qualche 
chilometro verso il mare. Han­
no deciso di non allontanar­
si fino a quando resisterà la 
città ed ogni giorno vedono, 
passare sulle loro teste i bom­
bardieri americani che, per 

colpire Haiphong, Risalgono a 
bassa 'Quota ih fiume per im­
pedire alla contraerea di ti­
rare facendosi scudo delle na­
vi mercantili. 

Attorno al porto le distru­
zioni sono ingenti. Interi iso­
lati sono stati sconvolti dalle 
esplosioni ed offrono il pa­
norama ormai consueto delle 
zone attaccate a tappeto: una 
immagine comune nel Viet­
nam di questi mesi, con le 
sue distese di rovine, l'ag­
ghiacciante silenzio che vi re­
gna. l'assenza di ogni presen­
za umana. Haiphong era la 
maggiore città portuale del 
Vietnam Nel suo centro abi­
tavano 400 mila persone. Ol--

tre un milione se si conside­
ra la periferia Quasi due mi-
lioni in tutta la provincia. Og­
gi è sconvolta. La gran par­
te della popolazione è stata 
allontanata, dispersa al segui­
lo degli uffici e delle fabbri­
che traslocati in luoghi più 
sicuri. Quelli che restano — 
a dire il vero ancora molti 
— sono impegnati a garanti­
re la vita dei centri essen­
ziali delta città. C'è ancora 
un apparato produttivo rima­
sto in piedi, grazie all'equi­
librio attorno al quale ogni 
giorno avviene lo scontro tra 
le batterie antiaeree ed i bom­
bardieri americani. Cosi la 
fabbrica può continuare a la-

La conferenza sulle zone a Gorizia dalla Regione Friuli-Venezia Giulia 

IL SOFFOCANTE PESO DELLE SERVITÙ 
Un vasto schieramento di forze contro una legislaiione che si ispira ancora ai criteri del regno sardo-piemontese del US9 - Centinaia 
di migliaia di ettari vincolati a norme e divieti che ne impediscono l'utilinaiione per lo sviluppo economico e sociale regionale - Il PCI 
per un'azione unitaria con tutte le 10 regioni interessate, per battere le resisterne delle Ione che si oppongono a una legge di riforma 

DALL'INVIATO 
GORIZIA, 22 ottobre 

Una delle battaglie più dif­
ficili da condurre, è certa­
mente quella contro la pie­
trificazione delle sopravvi­
venze del passato. E' questo 
il tipo di battaglia di cui si 
è discusso alla Conferenza 
sulle servitù militari indetta 
dalla Regione Friuli - Vene­
zia Giulia nel castello di Go­
rizia. Sistemi di puntamen­
to radar, bombe al « laser ». 
missili teleguidati: queste so­
no alcune espressioni del mo­
derno linguaggio tecnico-mi­
litare. Tutte cose che nel 
1859 neanche la più sfrena­
ta fantasia poteva immagi­
nare. A quei tempi, un cam­
panile. un filare di alberi. 
perfino un pagliaio costitui­
vano punti di riferimento in­
dispensabili per regolare il 
tiro di un cannone o per muo­
vere le truppe in battaglia. 

Parliamo del 1859 perchè 
a quella data risale il pri­
mo provvedimento legislativo 
di imposizione delle « servitù 
militari » emanato dal regno 
di Sardegna e Piemonte. A 
tale provvedimento si ispira 
tuttora la legislazione italia­
na in materia. Pochi gli ag­
giornamenti: i principali so­
no dovuti al fascismo. Votato 
come era alla guerra, nel 
1931 e nel 1932 il regime pen­
sò bene di estendere le «ser­
vitù ». istituendo quelle delle 
« zone di confine » e delle 
« zone militarmente impor­
tanti ». Grazie alle servitù 
del primo tipo, oltre 216 mi­
la ettari di terreno sono 
bloccati in 38 comuni del­
la provincia di Udine. Qui 
non si possono eseguire lavo­
ri stradali, ferroviari, marit­
timi. idraulici. 

Stando alle tabelle degli 
alti comandi, molte migliaia 
di ettari di territorio dovreb­
bero essere vincolati: scnon-
chc nel frattempo h a n n o 
cambiato nazionalità, a cau-

! sa delle modifiche di confine 
| seguite all'ultima guerra. Ma 
i gli alti comandi non hanno 
1 toccato le loro sacramentali 

tabelle. 
Le «zone militarmente im­

portanti » coprono altri 101 
mila ettari in venticinque co­
muni estesi sull'intero terri­
torio regionale. Qui, oltre ai 
divieti di primo tipo, esisto­
no quelli di impiantare fab­
briche e di eseguire piani re-

j golatori. Una bella prospetti-
j va. in vista dell'attuazione 
; della legge sulle comunità 
i montan» che dovrebbero ap­

punto provvedere all'indu­
strializzazione ed alla pia­
nificazione economica ed ur­
banistica del territorio*. 

PSI. Lepre, della DC. Arma- ' per cento dell'esercito italia 

Una rara 
unanimità 

ni: dalle segreterie regionali 
della CGIL, CISL e UIL che 
hanno inviato un telegramma 
unitario di adesione, ai con­
siglieri regionali, sindaci, am­
ministratori provinciali che 
sono intervenuti. 

Del resto, questa conver­
genza è il frutto di una con­
sapevolezza di base che è 
venuta trasformandosi vìa via 
in movimento unitario, come 
testimoniano le migliaia di 
firme raccolte dalla petizione 
lanciata a Doberdò del Lago. 
che può dirsi abbia dato la 
spinta decisiva sia alle pro­
poste di legge che al Parla­
mento sono venute affian­
candosi a quella del PCI pre­
sentata già nelle due ultime 
legislature, sia alla stessa 
Conferenza promossa dalla 

! Regione. 
I II punto di dibattito e di 
! differenziazione e costituito 

noi. le spese debbono essere 
sostenute dalla comunità na-

presidente della Regione Ber-
zanti. 

Non sono mancati alla 
zionale nel suo insieme. L'ar- Conferenza, da parte del re-

E 
| dai contenuti che deve assu-

che dire allora delle | mere la riforma e dalle ini-
« servitù militari » in senso 
stretto, imposte dove esisto­
no caserme ed altre installa­
zioni belliche vere e proprie, 
che riguardano 113 comuni 
della regione e trentaseimila 
ettari? Qui si arriva alla vir­
tuale espropriazione d e l l a 
proprietà privata, giacché il 
proprietario del fondo o del­
l'area soggetta a servitù, non 
può fare nulla: né coltivarla. 
né alzare dei muri, né apri­
re strade. Spesso non può 
nemmeno camminarci sopra, 

Raramente, in un incontro 
cosi rappresentativo di for­
ze politiche dell'intero arco 
costituzionale, abbiamo re­
gistrato una tale convergenza 
di opinioni, tanta unanimità 
di giudizi circa l'assurdo ana­
cronismo ed il soffocante pe­
so delle servitù militari per 
lo sviluppo economico e so­
ciale del Friuli - Venezia Giu­
lia: dalla relazione dell'as­
sessore regionale alla pro­
grammazione, Stopper, ai de­
putati del PCI, Lizzerò, del 

ticolo 50 dello statuto regio 
naie prevede esplicitamente 
interventi straordinari dello 
Stato. Ad essi bisogna appel­
larsi. 

Dovranno inoltre decadere 
le servitù militari più este­
se. generiche, anacronistiche. 
mentre la Regione ed i Co­
muni dovranno poter discu­
tere con le autorità milita­
ri. in rapporto alle esigenze 
di pianificazione e sviluppo 
del territorio. le aree su cui 
imporre le servitù veramente 
indispensabili. 

// servilismo 
atlantico 

ziative da sostenere per con­
quistarla. Da un Iato c'e in­
fatti una proposta « minima- j 
Ustica » avanzata dai social- | 
democratici (e preferita dal . 
governo», che si risolverebbe j 
praticamente soltanto in ! 
qualche miglioramento degli 
indennizzi per le persone e le 
proprietà colpite dai vincoli 
della servitù. Dall'altra, c'è 
la richiesta di una vera e 

Come far valere tali esi­
genze? Soltanto sollecitando 
al Parlamento l'iter delle pro­
poste di legge già presenta­
te? Il compagno onorevole 

, Lizzerò ha messo in guardia 
i la Conferenza circa le forti 
! resistenze che un'autentica 
I riforma incontra. Occorre 
i perciò che la Regione Friuli -
| Venezia Giulia esprima in 
| una legge - voto la volontà 

profonda riforma, di cui per i unitaria qui esistente, e pro-
primo si è fatto portatore il i muova una azione comune 
disegno di legge del PCI, e ; delle dieci regioni italiane 
che ha trovato precisi riferi­
menti anche nella relazione 
dell'assessore Stopper. 

Le esigenze della difesa na­
zionale comportano rinunce, 
spese e sacrifici, si è detto. 
Nessuno e per primi noi co­
munisti. come ha dichiarato 
il compagno Lizzerò, disco­
nosce queste esigenze. Ma se 
il territorio del Friuli - Ve­
nezia Giulia, per collocazio­
ne geografica e scelte strate­
giche, sopporta i maggiori sa­
crifici (qui è insediato il 30 

colpite dalle servitù, per bat­
tere le resistenze che si tro­
veranno in Parlamento e fuo­
ri di esso. 

Questa posizione, sostenuta 
alla Conferenza anche dal 
PSI. dalla petizione di Do­
berdò del Lago, da un docu­
mento unitario presentato 
dalla Lega per le autonomie 
locali e da CGIL. CISL. UIL 
ed ACLI di Gorizia, non è 
stata accolta dalla DC e dal 

latore come nelle conclusioni 
del presidente Bcrzanti, an­
che -precisi auspici che la 
questione possa essere risol­
ta in una politica estera ed 
in rapporti intemazionali che 
tendano sempre più alla pa­
ce. alla distensione e al di­
sarmo. nella prospettiva del­
la Conferenza internazionale 
per la sicurezza in Europa. 
Solo in tale prospettiva la 
Regione potrà sviluppare il 
suo programma di coopera­
zione con le Regioni conter­
mini dell'area danubiano -
balcanica. 

Ma il governo di centro­
destra è orientato a contri­
buire al ' successo di questa 
politica, o il suo servilismo 
atlantico non costituisce un 
serio motivo di preoccupa­
zione? 

Il problema reale infatti è 
giungere da parte del gover­
no italiano a atti politici con­
creti per il superamento dei 
blocchi militari; in questo 
senso non è fuori dalla realtà 
pensare che oggi alla smilita­
rizzazione della nostra e di 
altre Regioni italiane possa 
corrispondere, per esempio, 
Io smantellamento di appre­
stamenti militari ' in altri 
Paesi del Centro - Europa e 
della penisola balcanica. 

Una presa di posizione im­
pegnativa ~ e responsabile, 
dunque, quella del PCI. 

La Conferenza di Gorizia 
ha anche dimostrato come 
tale posizione corrisponda 
pienamente alle esigenze ed 
agli interessi vitali del Friu­
li - Venezia Giulia e dell'in­
tiera comunità nazionale. 

Mario Passi 

varare anche se la produzio­
ne è certo diminuita. La metà 
degli operai ha seguito i re­
parti dispersi, alcuni lavora­
tori con le loro famiglie so­
no morti sotto le bombe, ma 
i torni non si sono fermati. 

« Per favore — ci dice il 
direttore Nguyen Xuam Lon, 
salutandoci — non scrivete il 
nome della nostra fabbrica, 
non dite in quale quartiere 
sorgono ancora i nostri ca­
pannoni. E' in gioco la vita di 
centinaia di operai ». Qui si 
producono diversi pezzi mec­
canici. tra cui le pompe i-
drauliche indispensabili all'a­
gricoltura ed alla liberazione 
dei contadini dal pesante la­
voro di travaso delle acque 
nelle risaie. «La storia della 
nostra fabbrica — ci spiega 
Lon, una volta saliti nel suo 
ufficio — può essere vista co­
me parte importante degli 
sforzi di Haiphong, nel qua­
dro di quelli dell'intero Paese, 
per darsi una industria mo­
derna ed attiva, superando 
dapprima il retaggio colonia­
le e poi. come ora. le diffi­
coltà della guerra. Io non so­
no ingegnere. Mi hanno no­
minato direttore perchè sono 
stato fra i più attivi di quei 28 
operai che vi lavoravano nel 
1954. Lottammo mesi per im­
pedire ai due proprietari fran­
cesi di trasportare nel sud le 
poche macchine dell'azienda. 
Fu dura, ma ci riuscimmo. 
Fu comunque ancora più du­
ro riprendere la produzione, 
riallacciare la rete dei rifor­
nimenti delle materie prime, 
cambiare la produzione secon­
do le nuove esigenze del Pae­
se divenuto indipendente ». 
Parte di quelle vecchie mac­
chine del '54 continuano an­
cora ad essere utilizzate, ma 
sono quasi nascoste dai tor­
ni e dalle presse fabbricate 
dall'industria meccanica nord-
vietnamita o importati dai 
Paesi socialisti, che testi­
moniano detta graduale cre­
scita quantitativa e dello svi­
luppo qualitativo della fab­
brica nelle varie fasi attra­
versale. 

* Dai 28 che eravamo nel 
'54 — aggiunge Lon — diven­
tammo 300 nel '60. Ora sia­
mo 1.500. A questo aumento 
del personale corrispondeva­
no sempre delle svolte nella 
produzione. Nel febbraio del 
1965, l'inizio della scalata de­
cisa da Johnson, ci costrinse 
a interrompere il lavoro per 
ben tre mesi, il tempo ne­
cessario per trasportare e ri­
sistemare nelle campagne, fi­
no ad una distanza di 50 km. 
il macchinario per un peso 
complessivo di mtlle tonnel­
late. I nostri operai, soprat­
tutto quelli giovani che aveva­
no vissuto sempre nella cit­
tà. si trovarono così all'im­
provviso dt fronte ai proble­
mi dei contadini con i quali 
dovevano dividere la giorna­
ta. Fu una scuola dove si 
imparò ed insegno nello stes­
so tempo. Il discorso era que­
sto: visto che siamo qui, per­
chè non costruire noi diret­
tamente le stazioni di pom­
paggio? Perchè non attrezzare 
le officine e le cooperative? 
Perchè non organizzare dei 
corsi per la formazione di 
meccanici? Quando nel 1968 
tornammo ad Haiphong pre­
sentammo dunque un bilan­
cio di un lavoro ' compiuto 
che si era rivelato di gran 
lunga superiore ai nostri com­
piti normali ». 

IM seconda svolta è inizia­
ta il 16 aprile scorso, giorno 

della ripresu dei terribili bom­
bardamenti ' americani contro 
la città. « Oggi — spiega Lon 
— i problemi sono diversi ri­
spetto a quelli posti dalla pri­
ma guerra aerea di distruzio­
ne. Intanto solo la metà dei 
nostri operai si è trasferita 
nelle campagne. Gli altri so­
no rimasti a garantire la di­
fesa e la prosecuzione del la­
voro. Abbiamo organizzato 
una squadra che e addetta al 
trasporto delle materie pri­
me, di cui alcune debbono es­
sere importate dall'estero. 
Un'altra squadra è adibita al­
la ricostruzione di uno dei 

capannoni che e stato bom­
bardato appunto il 16 aprile. 
Il resto è alle macchine ». 

Si tratta in prevalenza di 
giovani, numerose sono le ra­
gazze. A tre passi dalla mac­
china utensile ognuno ha il 
suo rifugio individuale, una 
buca scavata rompendo il pa­
vimento in cemento e per me­
tà ricoperta di sacchi di ter­
ra. Il fucile è a portata di 
mano. Sui tetti sono puntate 
verso il cielo le mitragliatrici 
pesanti. 

« Non c'è una squadra spe­
ciale addetta alla difesa. Que­
sto è un compito che spetta 
a tutti, anche se ci si suddi­
vide in turni ». Così nella fab­
brica di Haiphong si conti­
nua a lavorare: l'assedio du­
ra da cinque mesi, più della 
metà della città è distrutta, 
gli attacchi nemici avvengo­
no con una media di quasi 
due al giorno, ma se la vita 
si fermasse tutto il processo 
di resistenza sarebbe vanifi­
cato, la sconfitta busserebbe 
alla porta. La fabbrica è par­
te integrante del ciclo di mec­
canizzazione dell'agricoltura, 
la cui importanza viene ac­
cresciuta dalle condizioni di 
guerra. Se i macchinari per 
le stazioni di pompaggio non 
giungessero più dove occorro­
no — spiega ancora Lon — 
le risaie sarebbero rifornite 
d'acqua peggio e più lenta­
mente, la produzione agricola 
sarebbe di gran lunga mino­
re, qualitativamente e quanti­
tativamente, molta mano d'o­
pera verrebbe distolta da al­
tri lavori, si creerebbero in­
somma squilibri che comin­
cerebbero a far arrugginire 
gli ingranaggi di questa mac­
china, soprattutto umana, che 
permette al Vietnam di affron­
tare le bombe americane. 

Ad Haiphong non è solo la 
fabbrica a dimostrare che nes­
suno dei principali meccani­
smi della resistenza si è fer­
mato. soprattutto per quello 
che riguarda la vita quotidia­
na della popolazione rimasta. 
I grandi magazzini, spostati 
in una sede più piccola, ma 
ancora riforniti dei generi di 
consumo, brulicano di gente 
che si accalca ai banchi di 
vendita, come in qualsiasi al­
tro magazzino del mondo. Ed 
i prezzi di alcuni beni, tra 
cui scarpe e sandali, sono 
perfino diminuiti, tutti gli al­
tri non sono aumentati. Che 
si vada a fare acquisti tra 
un allarme e l'altro, attraver­
sando le strade le cui case 
sono distrutte, è forse il sin­
tomo migliore della vitalità 
della città. Non solo perchè 
si ha la dimostrazione che i 
rifornimenti continuano ad 
arrivare, ma anche poiché la 
vita non viene considerata con 
pessimismo e sfiducia. Un 
paio di sandali di caucciù du­
ra anche dieci anni. Compe­
rarli ad Haiphong significa si­
curamente credere nella scon­
fitta dell'aggressore che. pu­
re ogni giorno, si fa conosce­
re per i tutti e le distruzio­
ni che provoca. 

Renzo Foa 

Con «UNITÀ VACANZE» 

C A P O D A N N O IN 

SOMAUA 

Escursioni a BALAD, GIOHAR, MERKA, ISCIA 
BAIDOA. 
Visite ad un centro agricolo-industriale, tessitura 
del cotone, piantagione di banane. 

Dal 25 dicembre 1972 al 3 gennaio 1973 
VIAGGIO IN AEREO 

Quota L. 250.000 
"àgi* 
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